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"Lo sport ha il potere di cambiare il 
mondo. Ha il potere di suscitare 
emozioni. Ha il potere di unire le 
persone come poche altre cose al 
mondo.
Parla ai giovani in un linguaggio che 
capiscono. Lo sport può creare 
speranza, dove prima c'era solo 
disperazione. È più potente di 
qualunque governo nel rompere le 
barriere razziali.
Lo sport ride in faccia ad ogni tipo di 
discriminazione."



Bullismo e cyberbullismo, lo sport è una cura

Giovanni Malagò:
«Campioni italiani siano esempio per i 

nostri giovani»

Il 77% delle vittime, è obeso o in sovrappeso

(Osservatorio Nazionale Bullismo e Doping):
«Prima si giocava nel cortile di casa, oggi si 

gioca nel cortile del web. Lo sport è uno 
strumento fondamentale per spingere i 

ragazzi ad avere una vita attiva»

Il bullismo nello sport….
Strumento di contrasto al bullismo….



Il bullismo nello sport….
Ambiente, a volte, favorevole al bullismo….

Si parla sempre di bullismo a scuola o di cyber 
bullismo, ma poco di bullismo nella pratica sportiva. 

Eppure forme di esclusione, discriminazione o 
aggressività, fisica e verbale, ci sono anche in 

ambito sportivo.

Sono situazioni che possono far soffrire, minare 
l’autostima, fino a indurre il giovane atleta preso di 

mira ad abbandonare la pratica sportiva. 

https://www.nostrofiglio.it/tag/autostima


L’allenatore è al centro dell’esperienza 
sportiva educativa

Per questo deve avere la 
consapevolezza:

• del proprio ruolo educativo
• dei propri comportamenti

La formazione dei tecnici e più in 
generale degli operatori sportivi, 

costituisce un punto cruciale nel ruolo 
educativo dello sport nel più ampio 
processo di maturazione e crescita



Il giovane 
atleta

La famiglia

Il contesto

Il tecnico

Il jigsaw della 
«prestazione» 
nell’ambito del 

processo di 
maturazione



Relazione
insegnante-allievo

al centro
di tutto il processo 

educativo
(Rogers, 1979)



La motivazione è un
processo interno alla
persona, ma il contesto
ambientale è rilevante
poiché ha un impatto
critico sulle valutazioni
personali.

(Roberts, 2001) 



Modello del flusso (Csikzentmihalyi, 1975)

Percezione della Competenza

• Self efficacy Bandura 1977

• Attribuzione di causalità Weiner 1986

• Motivazione intrinseca (self 
determination theory) Ryan, Deci 2000

• Orientamento motivazionale 
(achievement goal theory) Nicholls 1984



Il gruppo







Lo sport è uno stimolo a spegnere il computer e silenziare lo smartphone, 

invoglia ad uscire fuori di casa e ad incontrare i propri coetanei.

Permette di mantenere la forma fisica.

«Il 77% delle vittime di atti di bullismo è obeso o in sovrappeso»



Il livello della performance sportiva dei giovani 
praticanti in età scolare





Se fai solo 

quello che 

sai fare,

non sarai 

mai di più di 

quello che 

sei ora.

Maestro Shi Fu

Kung Fu Panda 3



• 77,9% dei ragazzi abbandona lo sport dopo aver praticato 
per due o tre anni, una disciplina

• 22,1 % ha dichiarato una ex-pratica saltuaria

Le risposte evidenziano fra i principali motivi di abbandono, 
due aspetti generali:
• 65,4% riferito alle modalità di svolgimento dell'attività ed 

al rapporto con allenatori e compagni - poiché fare sport 
"è venuto a noia"

• 56,5% riferito al mondo della scuola, per l'eccessivo 
impegno richiesto dallo studio

Si aggiungono le percentuali relative ai seguenti motivi di 
abbandono:
• 19,4% istruttori troppo esigenti
• 14,2% istruttori che non seguono
• 24,4% "troppa fatica"
• 28,7% difficoltà a socializzare

I numeri del dropout nello sport







I programmi basati sulla pratica deliberata (Gladwell 2008, Coyle 2009) 
suggeriscono che per raggiungere il livello più alto di prestazione, ci si 
debba impegnare per 10,000 ore o 10 anni di sistematica attività nello 

specifico sport.
Altri autori (Cotè e Abernethy 2012) indicano un periodo più breve di 

circa 3,000-4,000 ore.



Il modello DMPS (Developmental Model of Sport Partecipation) mira a sviluppare 
tre obiettivi fondamentali:

1)PERFORMANCE, 2)PARTECIPATION, 3)PERSONAL DEVELOPMENT



Le organizzazioni sportive spesso devono affrontare la 
sfida di decidere quali attività intendano enfatizzare
(ad es. una specializzazione precoce diretta allo sviluppo 
del talento o una diversificazione delle attività mirata ad 
incrementare la partecipazione alla pratica sportiva) 



1) “...la diversificazione precoce non preclude la pratica sportiva di sport in cui la prestazione di picco viene 

raggiunta dopo la maturazione...”

2) “...la precoce diversificazione e associata ad una carriera sportiva più lunga e ha implicazioni 

positive per il coinvolgimento sportivo a lungo-termine...”

3) “...la diversificazione precoce permette la pratica in una gamma di contesti che influenzano in maniera più 

favorevole lo sviluppo positivo dei giovani...”

4) “...grandi quantità di ”gioco deliberato” negli anni costruiscono una solida base di motivazione 

intrinseca attraverso il coinvolgimento in attività che sono divertenti e promuovono la regolazione

comportamentale..”

5) “...una grande quantità di “gioco deliberato” durante gli anni di prova determina una gamma di esperienze 

motorie e cognitive, che i bambini possono poi trasferire nello sport di loro principale

interesse...”

6) “...i ragazzi verso i 13 anni dovrebbero avere l’opportunità di scegliere o di specializzarsi nello 

sport favorito o continuare uno sport a livello ricreativo...”

7) “...i giovani nella tarda adolescenza (verso i 16 anni) hanno sviluppato le abilita fisiche, cognitive, sociali, 

emotive e motorie, necessarie per investire i loro sforzi in un allenamento altamente specializzato in un singolo 

sport...”

I sette postulati del DMSP



Platonov 1984



Platonov 1984





Centro CONI
Educamp CONI

Trofeo Coni Kinder+Sport
Giornata Nazionale dello Sport

FAMI
La nuova Stagione

Luoghi di sport
Sport in carcere

Servizio Civile Universale
Lo Sport: Un diritto per tutti

Progetti territoriali come Scuola in 
Movimento in Abruzzo

Il CONI per il sociale



Il “Centro CONI - Orientamento e 

Avviamento allo sport” è volto ad 

offrire ai bambini/ragazzi dei luoghi 

ideali in cui proporre, sperimentare e 

validare innovative strategie di 

formazione, di pratica, di 

orientamento e di avviamento 

all'attività sportiva giovanile.

Il Centro CONI è il progetto nazionale 

del CONI che ridisegna il modo di 

fare sport.

Centro CONI





Favorire la formazione 

sportiva rispettando le fasi di 

sviluppo ed accrescimento, 

evitando la specializzazione 

precoce e la specializzazione 

in un solo sport spesso causa 

di abbandono.



Il progetto, valorizzando l’azione 

educativa dello sport, mira a 

coinvolgere un numero sempre 

maggiore di giovani attraverso un 

percorso che sappia motivarli 

contrastando fortemente il fenomeno 

dell’abbandono sportivo – con 

l’obiettivo di arrivare ad acquisire abilità 

e competenze motorie e sportive 

avendo possibilità di sperimentare 

diverse discipline sportive.

La formazione al centro



La Guida Didattica ‘’ per Gioco 

per Sport’’ realizzata per 

condividere un percorso con i 

tecnici supportandoli e fornendo 

loro uno strumento di 

riflessione sulle attività da 

realizzare, essa costituisce un 

punto di partenza che integra il 

lavoro dei tecnici adattandosi ai 

singoli contesti.

La formazione dei tecnici



Il gioco come linea guida per favorire la 
motivazione e contrastare il drop-out



Il percorso TEM, nato da una 

collaborazione tra il

Dipartimento di Scienza dello

Sport dell’Istituto di Medicina e

Scienza dello Sport di Roma e 

la

Direzione Territorio e 

Promozione

del CONI, è utilizzato per 

valutare l’efficienza motoria dei 

ragazzi, ad oggi sono stati 

raccolti oltre 15,000 dati 

differenziati per sport.

IL Test di Efficienza Motoria



UN PROGETTO IN CONTINUITÀ



" Quando ho cominciato ad avere un'età per specializzarmi, 

il mio allenatore mi ha detto: 'non puoi fare tutte e due le 

discipline, devi scegliere una specialità'. Io ho risposto che 

volevo continuare a fare tutte e due, e se questo 

rappresentava un problema avrei cambiato allenatore.

Alla fine ho cambiato allenatore."
[Ester Ledecka al New York Times]



Il presidente del Comitato Olimpico norvegese Tom Tvedt ha spiegato

quella che è la ricetta alla base del successo dei suoi campioni: "Noi

abbiamo una visione, che è 'sport per tutti'. Prima dei 12 anni, ti devi

divertire con lo sport, non ci focalizziamo troppo su chi sia o meno il

vincitore. Ci concentriamo, invece, nell'invogliare i nostri ragazzini ad

avvicinarsi a uno degli 11mila club sportivi che ci sono nel nostro paese. E

funziona, visto che il 93% di bambini e adolescenti è regolarmente

impegnato in queste organizzazioni".



•Una fondazione scientifica, ovvero 
una formazione degli operatori 
sportivi che transiti dalla teoria alla 
pratica, con assoluta sicurezza e con 
verificabile e dimostrabile efficacia

•Il rispetto delle fasi dello sviluppo 
della persona affinché ognuno abbia 
la reale possibilità di sfruttare a pieno 
il proprio potenziale 

•E poi: una fondazione bioetica, 
ovvero in primo piano la dignità 
dell'uomo ed il rispetto della 
gerarchia dei valori educativi che 
antepongono la persona al risultato 
ad ogni costo

Le tre sfide 
per il futuro

Gianfranco Puddu


